COMUNICAZIONE AL CONSIGLIO EUROPEO DI PRIMAVERA - COM(2005) 24
Lavorare insieme per la crescita e l’occupazione. 

Una nuova partenza per la strategia di Lisbona
Premessa: 
La strategia di Lisbona viene oggi messa in discussione non solo per il periodo di recessione economica ma anche per un programma politico sovraccarico, un coordinamento carente e delle priorità a volte in conflitto tra di loro. Come sottolineato dal Rapporto Kok (novembre 2004), nel quale viene messo in evidenza come le performance economiche dell’Europa (la percentuale di sviluppo non superiore all’1%)  siano molto diverse da quelle delle altre parti del mondo, dove la produttività si sviluppa più velocemente e vi sono maggiori investimenti in ricerca e sviluppo, tra le sfide che l’Unione europea deve affrontare vi sono da un lato la scarsa crescita della popolazione e dall’altro l’invecchiamento della stessa.

Per rispettare il programma ambizioso di Lisbona c’è bisogno che l’Unione si adegui ai cambiamenti ed è, quindi, la necessario focalizzare l’attenzione sulla crescita e l’occupazione, garantendo in particolare:

· una attrattiva maggiore per investimenti e lavoro;

· la conoscenza e l’innovazione come motore della crescita europea;

· lo sviluppo di politiche che permettano la creazione di occupazione.

Trasversalmente è, inoltre, indispensabile assicurare la promozione degli obiettivi sociali ed ambientali dell’Unione.

Onde far fronte alle sfide della crescita e dell’occupazione, la revisione di metà percorso vara l’idea di un partenariato per la crescita e l’occupazione sostenuto da un programma d’azione europeo e da Programmi di Azione nazionali che si basano su 3 concetti principali:

1. focalizzare gli impegni su obiettivi precisi con valore aggiunto europeo;

2. sostenere il cambiamento, facendo divenire gli obiettivi di Lisbona concrete politiche comunitarie e nazionali;

3. semplificare gli obiettivi di Lisbona e la realizzazione degli stessi, rendendo chiari quali siano i protagonisti e sostenendo i piani nazionali di attuazione delle politiche di Lisbona.

Per raggiungere questi obiettivi è fondamentale: realizzare riforme allargate con risorse comunitarie e nazionali coordinate, avere un quadro macro-economico stabile, tenere conto della Strategia di Lisbona nelle future prospettive finanziarie dell’Unione.

Cosa cambierà nella Strategia di Lisbona?

La Commissione propone una nuova partenza per la Strategia di Lisbona, concentrando i suoi sforzi sul rafforzamento della realizzazione, sullo sviluppo duraturo e sulla maggiore e migliore occupazione. Trovare le risorse per perseguire questi obiettivi è la chiave di volta affinché le riforme abbiano successo. E per questo è necessario perseguire politiche macroeconomiche orientate verso la stabilità. 

1. Garanzia della realizzazione
L’implementazione è il punto principale per la strategia di Lisbona sia a livello europeo che nazionale. Essa richiede un Partenariato rinnovato per la crescita e l’occupazione.

A livello comunitario, la Commissione avrà il ruolo centrale di iniziatore della politica e di garante dell’esecuzione. Gli Stati membri, dal canto loro, dovranno sostenere con programmi nazionali la Strategia di Lisbona.

2. Programma di Lisbona rinnovato.
Con questo rapporto non si ha intenzione di riscrivere la Strategia di Lisbona ma di identificare nuove azioni comunitarie e nazionali per la realizzazione del programma.

Un luogo più attrattivo per investimenti e lavoro:

- estendere e migliorare il mercato interno;

- migliorare i regolamenti comunitari e nazionali;

- assicurare mercati aperti e competitivi all’interno e all’esterno dell’Europa;

- espandere e migliorare le infrastrutture europee.

· Bisogna estendere e migliorare il mercato interno, migliorando l’implementazione della legislazione comunitaria esistente e liberalizzando settori ancora chiusi (telecomunicazioni, trasporti, ecc).

· Sono ancora necessarie riforme per il completamento del mercato interno (mercati finanziari e servizi in generale).

· È previsto un nuovo piano regolatore di riforma;

· Le regole di concorrenza devono essere applicate in modo proattivo con analisi settoriali sugli ostacoli alla concorrenza;
· Le imprese europee hanno bisogno del mercato globale: l’Unione premerà per il completamento e l’esecuzione del Doha Development Round.
Conoscenza e innovazione per la crescita:

- aumentare e migliorare gli investimenti in R&ST (target del 3% del GDP entro il 2010);

- facilitare l’innovazione, la comprensione degli ICT e l’uso sostenibile delle risorse;

- contribuire ad una base industriale europea forte.

· Gli Stati membri devono sostenere l’innovazione (società dell’informazione, biotecnologie, eco-innovazione);

· Più investimenti sia del settore privato che pubblico su R&ST (a livello comunitario adozione del programma quadro di ricerca e di un nuovo programma per la competitività e l’innovazione);

· Riforma degli aiuti di Stato per la R&ST e l’innovazione;

· Garantire la competitività di lunga durata dell’Unione con un sistema educativo e di formazione di alta qualità (rafforzamento del contributo delle università alla creazione e disseminazione delle conoscenze in tutta l’UE);

· Creazione del “European Institute of Tecnology”;

· Finanziamenti per evitare la “fuga dei cervelli” (poli di innovazione);

· Sostenere lo sviluppo sostenibile e la eco-economia;

· Partenariati con le industrie per la promozione delle Iniziative Tecnologiche Europee (es. Galileo)

Creazione di più numerosi e migliori posti di lavoro

- Attrarre più lavoratori e migliorare i sistemi di protezione sociale;

- Adattabilità di lavoratori e imprese e flessibilità del mercato del lavoro;

- Maggiori investimenti nel capitale umano grazie ad una migliore istruzione/formazione e competenze.

· Le Parti sociali devono contribuire allo sviluppo del Programma di Lisbona;

· Gli Stati membri e le Parti sociali devono aumentare gli sforzi per la maggiore occupazione, con politiche attive (politiche di invecchiamento attivo e modernizzazione dei sistemi di protezione sociale);

· Maggiore attenzione nei riguardi dei giovani (Iniziativa Europea per i Giovani) e riduzione della disoccupazione giovanile;

· Migliorare l’adattabilità dei lavoratori e delle imprese  e rendere flessibile il mercato del lavoro;

· Un approccio ben sviluppato sui flussi migratori legali;

· Maggiori e migliori investimenti su educazione e formazione per consentire un più facile accesso all’occupazione (Programma LifeLong Learning e presentazione delle strategie nazionali di LLL a livello degli SM);

· Maggiore mobilità dei lavoratori, grazie all’adozione del quadro di riferimento sulle qualifiche professionali e la semplificazione del mutuo riconoscimento delle qualifiche;

· Le Autorità regionali e locali dovranno programmare tenendo conto del Programma di Lisbona (v.d. nuovi Fondi Strutturali)

3. Migliorare la governance di Lisbona.

La governance della Strategia di Lisbona ha bisogno di essere più efficace e semplificata, chiarendo i ruoli a livello comunitario e degli Stati membri e le responsabilità nella realizzazione delle azioni.

Inoltre, la Commissione  propone un approccio integrato per semplificare le linee-guida esistenti in materia di Politica Economica di Occupazione, nell’ambito di un nuovo ciclo economico e occupazionale grazie ad un set integrato di linee-guida a fianco del Programma di Azione di Lisbona. Questo approccio verrà usato per le riforme macroeconomiche, occupazionali e strutturali.

Ci sarà un singolo rapporto di Lisbona a livello comunitario ed a livello nazionale sui progressi realizzati. Questo nuovo processo di “reporting” fornirà un meccanismo attraverso cui il Consiglio d'Europa ed il Parlamento Europeo potranno valutare gli elementi chiave senza essere ostacolati dal gran numero di rapporti settoriali che fanno attualmente parte del ciclo annuale.

La Commissione propone, quindi, una revisione completa dell’implementazione della Strategia di Lisbona attraverso:

· un unico Programma d’Azione Nazionale per lo sviluppo e l’occupazione (adottato dai Governi nazionali a seguito della discussione con i loro Parlamenti) che indichi le azioni di riforma e le priorità sulla base delle condizioni prevalenti nei singoli SM;

· la nomina per ogni SM,a livello governativo,di un responsabile di Lisbona, incaricato del coordinamento dei diversi elementi della Strategia e della presentazione del programma di Lisbona;

· per contrastare la miriade di rapporti esistenti nell’ambito del Metodo Aperto di Coordinamento i programmi nazionali di Lisbona per la crescita e l’occupazione diventano il principale strumento di “reporting” sulle misure economiche e occupazionali nel contesto della Strategia di Lisbona con una revisione da parte della Commissione;

· identificazione della priorità di azioni a livello europeo all’interno del programma d’Azione Comunitario di Lisbona;

· la semplificazione dei reporting nazionali si rispecchia a livello comunitario nell’integrazione in un singolo “pacchetto” dei meccanismi di coordinamento economici ed occupazionali e ciò nell’ambito di un Rapporto annuale Strategico.

Questo nuovo ciclo triennale sarà varato nel 2005 con nuove e più generali linee-guida economiche e occupazionali che consentano agli SM di realizzare i loro programmi nazionali di Lisbona adeguati alle loro necessità.
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